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Che succede nella politica estera americana? Mentre in un libro George Kennan esprime tutto 
il suo allarme per il deterioramento dei rapporti con l'URSS, i conflitti nelle zone 

d'influenza USA stanno diventando sempre più cruenti e sembrano sfuggire al controllo della Casa Bianca 
Vediamo con quali mosse intende rispondere il nuovo segretario di Stato Shultz 

È un sintomo rivelatore 
che sia una casa editrice co
munista, gli Editori Riuniti, 
a pubblicare oggi in Italia 
una raccolta di scritti di 
George Kennan e che anche 
la presentazione del libro sia 
dovuta a un autore comuni
sta, Gianfranco Corsini, gior
nalista e studioso molto acu
to della società e della cultu
ra americane. Per ragioni a-
naloghe è altrettanto illumi
nante l'opposto: il silenzio in
differente di cui gran parte 
della stampa italiana circon
da ormai quel nome, pur tan
to celebre nel suo paese e un 
tempo considerato, anche 
qui da noi, come una specie 
di somma autorità, specie sui 
temi cui i saggi tradotti in 
questa occasione sono dedi
cati. 

Aggiungiamo subito che 
una specie di «annessione» di 
Kennan da parte comunista 
non è neppure pensabile e il 
volume di cui parliamo 
(George F. Kennan, «Possia
mo coesistere? America e 
URSS dalla guerra del Viet
nam alla crisi polacca», pp. 
225, lire 10.000) ha il merito 
di metterlo in chiaro subito. 
Nella lunga intervista auto
biografica che costituisce la 
prima parte del libro, Ken
nan si presenta per quello 
che è: per dirla con una for
mula spiccia, un conservato
re, sia pure un conservatore 
di quella specie piuttosto ra
ra che mantiene fiducia nel
la lucidità della ragione, 
mentre diffida dei luoghi co
muni spacciati per verità e-
terne. Ora è proprio l'evolu
zione intellettuale di Ken
nan, documentata da questa 
breve antologia, in particola
re per quanto concerne i 
grandi temi della politica in
ternazionale, ciò che merita 
la massima attenzione. C'è 
in essa una severa lezione 
per tutti, americani e no. 

Vediamo dunque di preci
sare meglio chi è George 
Kennan. A 78 anni, ha nel 
suo passato una lunga attivi
tà diplomatica e un'ancor 
più lunga attività accademi
ca come storico. Nella diplo
mazia del suo paese entrò 
giovanissimo, cinquantasei 
anni fa, e per l'essenziale vi si 
occupò sempre dell'Europa o-
rientale, URSS compresa. La 
lasciò tuttavia anche assai 
presto, nel 1950, per dedicarsi 
all'insegnamento iniversita-
rio, interrotto soltanto per 
due brevi parentesi, non par-
ticolarmente fortunate, co
me ambasciatore a Mosca e a 
Belgrado. La sua attività di 
studioso si è concentrata sul
la storia della politica estera 
americana e, più specifi
camente, su quella dei rap
porti americano-sovietici. So
no questi i campi in cui ha 
ottenuto maggior fama e 
conseguito i massimi onori. I 
suoi» libri, che comprendono 
anche due volumi di memo
rie, sono ben scritti e la sua 
conversazione è affascinan
te. 

Detto questo, non inten
diamo affatto idealizzarne la 
figura di vegliardo. È ovvio 
che le sue idee sulla società, 
pur dense di spunti intelli
genti, non ci possono trovare 
d'accordo. Il modo in cui par» 

la del pensiero di Marx e di 
Lenin, che ammette in gran 
parte di non conoscere, è un 
po' troppo semplicistico per 
uno storico della sua qualità. 
Infine, anche la sua attività 
di ricerca, pur molto accura
ta e nell'insieme degna di 
molto rispetto, arriva talvol
ta a conclusioni assai conte
stabili, come quelle che sotto
lineano il carattere limitato 
dell'intervento americano 
nella guerra civile russa, i-
neccepibili formalmente, ep
pure tali da sottovalutare le 
conseguenze politiche e psi
cologiche del fenomeno. 

In quanto diplomatico, 
Kennan si assunse inoltre 
precise responsabilità perso
nali nell'inizio della «guerra 

portanti. Già nel '50 lasciò il 
servizio diplomatico perché 
contrario alla decisione ame
ricana di costruire la bomba 
all'idrogeno. Cominciò allora 
per lui, accanto all'attività di 
studio, una lunga riflessione 
che si intensificò soprattutto 
a cavallo degli anni '50 e '60, 
sotto l'impulso delle iniziati
ve chruscioviane, e che da al
lora non doveva cessare più. 
Kennan è cosi diventato uno 
dei più tenaci assertori della 
«coesistenza». Il che non vuol 
dire affatto che egli si sia tra
sformato in un ammiratore 
dell'URSS. Non lo è. Ma non 
condivide neppure la visio
ne, comune a tanti america
ni, in cui tutto il buono del 
mondo starebbe dalla loro 

Usa-Urss 
«Senza 
dialogo 
non ci 

salveremo» 
George 
Kennan 

fredda». Due testi, in partico
lare, ebbero una funzione as
sai negativa. Il primo fu un 
dispaccio divenuto poi noto 
come il «lungo telegramma», 
mandato sul finire della 
guerra mondiale da Mosca, 
dove egli era primo consiglie
re d'ambasciata. Il secondo 
fu un articolo pubblicato nel 
'47 sulla rivista «Foreign Af
faire* e firmato con una sem
plice e anonima X. Ridotti 
all'osso, i due scritti propone
vano entrambi un tratta
mento duro per l'URSS, su 
cui andavano esercitate e* 
nergiche pressioni (il «conte
nimento») con l'intento di 
Sfruttarne difficoltà e con
traddizioni interne. È vero 
che poi Kennan ha detto nel
le sue memorie, e ripete oggi 
in queste pagine tradotte in 
italiano, di essere stato frain
teso, avendo visto le sue idee 
portate a limiti estremi e in
giustificabili. Ma è vero an
che che da quella sua respon
sabilità non ha mai potuto li
berarsi del tutto. 

Da quell'incursione nella 
grande politica trasse tutta
via alcune conclusioni im

parte e tutto il male dall'al
tra: anzi è questo uno dei co
stanti bersagli della sua pole
mica. Comprendere i motivi 
dell'interlocutore ed essere 
consapevoli anche delle pro
prie colpe: sono queste, se
condo Kennan, le premesse 
indispensabili di un dialogo 
efficace fra le due massime 
potenze. 

«Credo sia giunto il mo
mento — è il suo messaggio 
— che il nostro paese chiari
sca le idee sul tema fonda
mentale della coesistenza. Se 
desideriamo sinceramente e-
vitare la catastrofe di una 
guerra nucleare e trovare 

una soluzione alle nostre di
vergenze dal comunismo 
mondiale, che rendano su
perfluo ed eliminabile il tre
mendo fardello degli arma
menti che ora opprime il ge
nere umano, sarà bene non 
permettere che gran parte 
della nostra società continui 
ad affermare che la ricerca 
di possibilità di compromes
so non è necessaria ed è inde
siderabile e che chiunque 
tenti di facilitarla non è de
voto alla patria». 

Con questa ottica Kennan 
affronta tutti i grandi temi 
della politica internazionale: 
i negoziati con Mosca, il com
mercio est-ovest, le preoccu
pazioni autonome dell'Euro
pa, la diversificazione del 
movimento comunista nelle 
varie aree del mondo e, spes
so, nei singoli paesi delle stes
se aree. Tutta questa parte 
del suo pensiero è fedelmen
te riflessa nel libro degli Edi
tori Riuniti. Di qui Kennan è 
soprattutto partito per lan
ciare una battaglia a fondo 
contro gli armamenti atomi
ci. In questo senso egli può 
essere considerato uno dei 
più autorevoli antesignani 
del movimento antinucleare 
(«anti-nukes») che ha scosso 
gli Stati Uniti. È stato del re
sto tra i primi a capire lo stes
so movimento in Europa. 
Molte tra le pagine più belle, 
più nobili ma anche più an
gosciate, dell'antologia che 
Corsini ci presenta sono de
dicate a questo terribile te
ma. 

Un tema per cui Kennan 
sente che vi sono prevalenti 
responsabilità americane: 
«Dobbiamo ricordarci che 
siamo stati noi americani 
che, in quasi tutte le occasio
ni, abbiamo preso l'iniziativa 
nello sviluppo di questo tipo 
di armamenti. Siamo stati 
noi a produrre e sperimenta
re per primi questi congegni; 
noi a potenziarne per primi i 
livelli distruttivi con la bom
ba all'idrogeno; noi a intro
durre la testata multipla; noi 
a rifiutare ogni proposito di 
rinuncia al principio della 
"prima applicazione"; e noi 
soli, che Dio ci aiuti, ad aver 
usato quest'arma contro al
tri, contro decine di migliaia 
di civili». 

Via via che ci avviciniamo 
ai nostri giorni i suoi accenti 
si fanno più preoccupati. La 
politica di Reagan va contro 
tutto ciò che l'esperienza ha 
insegnato a Kennan e che e-
gli cerca di insegnare agir al
tri. Il suo giudizio è un moni
to che sarebbe follia trascu
rare: «Non ho parole adatte a 
esprimere compiutamente la 
gravità della nostra situazio
ne attuale. Non è solo che ci 
avviciniamo allo scontro po
litico con l'Unione Sovietica 
e che ogni procedimento di 
comunicazione razionale tra 
i due governi sembra essersi 
completamente interrotto; 
ma è anche — ed è perfino 
più importante — che, dietro 
alle politiche conflittuali di 
questi due governi, troviamo 
la sanzione definitiva di un 
tipo e una dimensione di ar
mamenti che non possono 
essere usati senza provocare 
un disastro per tutti noi». 

Giuseppe Boffe 

È questa la «pace» dell'impero? 
Con una marcia trionfale attraverso II 

Congresso, il nuovo Segretario di Stato Geor
ge Pratt Shultz si è conquistato il favore qua
si unanime dei Senatori e Deputati di en
trambi i partiti americani. Anche la stampa, 
J «columnist» più efferati dei grandi giornali, 
da Reston a Geyelln, nonché gli ambienti e-
conomtcl e finanziari gii hanno tributato at
testati di stima e di fiducia che non concede
vano da tempo a nessun uomo della squadra 
reaganlana. I Democratici sembrano atten
dersi ora una politica estera meno Intransi
gente e unilaterale, mentre i Repubblicani 
puntano su di lui per riacquistare credibilità 
In un settore dove le prove fomite dall'Am
ministrazione sono state men che brillanti. 

Perfino i diplomatici di carriera, gelosi del
la loro autonomia verso l'politici», appaiono 
or* rassicurati dalla «professionalità» e dall' 
equilibrio che Shultz aveva già dimostrato 
quando con Nlxon era stato Segretario ai Te
soro, al Bilancio e prima ancora al Lavoro. 

Ci da chiedersi il perché di tanta benevo
lenza. Non i Infatti chiaro se essa nasca solo 
dal suol meriti ovvero anche dal difetti del 
suo predecessore, che In relativamente poco 
tempo si era fatto innumerevoli nemici negli 
ambienti più disparati. In questi cast due so
no I metodi che s'impiegano per decifrare I 
misteri della politica estera americana: l'uno 
basato sull'esame degli atti e del comporta
menti Intemazionali degli Stati Uniti; l'altro 
sul processo politico Interno, in termini di 
lotte per II potere fra gruppi e «lobbies». Co
sicché il cambio di cavallo al Dlpartlmen to di 
Stato, aldi là delle questioni personali, può 
venir letto In doppia chiave. O come un se
gnale dato al mondo che l'Amministrazione 
Intende mutar linea politica In Medio Orien
te, rtequlltbrando la 'protezione» fra Israele e 
I Paesi Arabi, ovvero come la prova della vit
toria definitiva del «clan del californiani» che 
mal sopportavano Al Halg, corpo estraneo In 
un gruppo del quale Invece Shultz fa parte da 
anni. 

Entrambi questi metodi d'analisi conten
gono una parte di verità. Tuttavia trascura
no di considerare la regola principale della 
politica estera americana: quella per cui le 
decisioni, e soprattutto la 'macchina» orga
nizzativa che le produce, devono avere un 
•consenso» ampio e differenziato all'interno 

della •comunità» degli addetti al lavori. Se
condo tradizione, Infatti, la gestione delle re
lazioni In ternazlonall, per la loro specificità e 
specializzazione, è stata quasi sempre affida
ta (da Roosevelt In poi) a uomini di entrambi 
I Partiti e a specialisti senza connotazione 
politica definitiva, al fine di garantire una 
sorta di 'blpartlsanshlp» (sovrapartlUcità) in
formale che allargava il consenso ben oltre I 
confini della maggioranza di governo. 

Quando questa regola venne violata, con 
Johnson e la guerra del Vietnam, la 'comuni
tà» si spaccò in due tronconi e la politica este
ra fu quasi paralizzata. Ci vollero anni, e so-
prattutto un personaggio della statura di 
KIsstnger, per evitare che la crisi diventasse 
cronica. Con Carter il recupero del «consen-
so», inteso in senso largo, sembrò abbastanza 
marcato, anche se la debolezza presidenziale 
ne limitò l'efficacia. Con Reagan, invece, le 
cose erano radicalmente cambiate. L'ideolo
gia e II dilettantismo hanno prevalso In una 
frenetica rincorsa di falchi sempre più ag
gressivi che aveva sconvolto le abitudini del 
gruppo di 'professionisti» di cui Cyrus Vance 
era stato l'ultimo esponente. Halg, che pure 
aveva cercato di mediare tra 'Ideologi» e 'pro
fessionisti», Imitando 11 suo maestro Klssln-
ger, non era riuscito a conquistarsi la fiducia 
né degli uni né degli altri. 

La nomina di Shultz, e 11 favore di cui essa 
è circonfusa, ha dunque anzitutto II signifi
cato di un probabile recupero di valori e di 
stile che la «comunità» della politica estera 
americana considera essenziali alla condu
zione degli affari. Ma non solo di questo si 
tratta. Shultz Infatti, fin dalle prime mosse, 
sta dimostrando di avere una concezione del
la politica estera alquanto diversa da quella 
che l'Amministrazione, ossessionata dal rap
porto Usa-Urss, aveva fin qui dimostrato di 
possedere. 

Banco di prova di questa apparente diver
sità è diventato, per ovvie ragioni. Il Medio 
Oriente. E In primo luogo la questione liba
nese. Su questo punto Shultz ha fatto delle 
dichiarazioni critiche verso la condotta di I-
sraele e Impegnative In materia di diritti del 
Palestinesi, che modificano sensibilmente la 
linea tradizionale di Washington. 

Per la prima volta un Segretario di Stato 

americano ha esplicitamente ammesso che 
gli Stati Uniti «^sperano di raggiungere un 
accordo che soddisfi le ambizioni politiche 
del Palestinesi», aggiungendo poi che se 
l'OLP modificherà la sua posizione dtostllltà 
verso Israele «—sarà una OLP diversa.» che 
potrà essere riconosciuta come rappresen
tante del popolo palestinese». Un'affermazio
ne di tate portata, espressa In sede di Com
missione Esteri del Senato, non può tuttavia 
essere II frutto dell'iniziativa autonoma del 
neo-Segretario di Stato. Essa rivela qualcosa 
di più: una modifica non congiunturale, ma
turata nel tempo, nell'atteggiamento dell'In
tera Amministrazione che va capita nella sua 
dimensione politica generale, e come tale In
terpretata. 

Shultz, In altri termini, potrebbe essere 1' 
Incarnazione di una svolta del governo di 
Washington che apre una nuova fase della 
politica americana In Medio Oriente, la cui 
spiegazione risiede In una analisi della situa
zione che dimostra un aggiornamento con
cettuale e strategico Interessante. In effetti, Il 
Medio Oriente è un sistema complesso di at
tori nazionali e aree sub-reglonalL Grosso 
modo lo si può divìdere In due grandi sub-
slstemL Ad Ovest, lungo le sponde del Medi
terraneo, c'è 11 sub-sistema che fa capo ad 
Israele. Ad Est, raccolto attorno al Golfo Per
sico, c'è 11 sub-sistema che fa capo all'Iran. 

La differenza strutturale fra I due sub-sl-
steml consiste nel fatto che mentre quello 
«occidentale» (Israele) è Instabile per un pro
blema di «sproporzione» fra attori principali 
(Arabi e Israele), quello «orientale» (Iran) lo è 
per una questione di «vuoto» di potenza nell' 
area. 

Gli Stati Uniti sanno bene che mentre 
quello occidentale è più turbolento per l'in-
conclllabllltà delle «sproporzioni» (territoria
li, demografiche, di risorse), quello orientale 
è potenzialmente catastrofico, perché 11 «vuo
to» di potenza In un'area fondamentale per la 
sopravvivenza energetica dell'Occidente, può 
Innescare conflitti Indotti dall'esterno e sca
tenare reazioni a catena Incontrollabili. Inol
tre, mentre sotto un profilo statico, 11 sub
sistema occidentale (Israele) si presenta co
me una fragile architettura I cui pilastri sono 
corrosi e sempre sul punto di crollare, sotto 

un profilo dinamico esso acquista una ben 
diversa consistenza e flessibilità. 

Area per definizione instabile, tormentata 
da continui conflitti, essa è Invece una strut
tura In fase di trasformazione, con tendenza 
alla stabilizzazione dopo Camp David. L'au-
toescluslone dell'Egitto di Sadat dal gioco è 
stata il primo passo in questa direzione. Ora 
essa sì perfeziona attraverso l'eliminazione, 
perfino fisica, di attori nazionali come 11 Li
bano (che cade sotto 11 protettorato Israelia
no) e di quasi-attori come l'OLP, che dovrà 
auto-negarsl, almeno territorialmente, come 
«progetto» di stato-nazione. 

GII Stati Uniti a questo punto avrebbero 
tutto da guadagnare risolvendo col negoziato 
(o con la loro influenza su Israele) ciò che. 
resta della questione libanese (e dell'OLP)-
Da una parte hanno consentito al governo di 
Gerusalemme di raggiungere i propri obbiet
tivi (liquidazione del perìcoli da Nord), men
tre dall'altro hanno finalmente l'occasione 
per svolgere un ruolo di «patronato» con gli 
Arabi moderati e progressisti (o forse con l'a
la più responsabile dell'OLP) Intascando 
d'un colpo 11 premio a termine dell'accordo di 
Camp David. 

La disfatta dell'OLP, la scomparsa del Li
bano come entità Indipendente e l'emargina
zione della Siria, aprirebbero allora la strada 
ad un negoziato globale per la definizione 
dell'assetto dell'area garantito dagli Stati U-
nitl e, se possibile, anche dagli Europei. Tutto 
questo permetterebbe al governo di Washin
gton di concentrarsi sul vero problema Irri
solto, che è quello del sub-sistema orientale 
dei Golfo, lasciando al meccanismi di sicu
rezza Interni all'accordo arabo-Israeliano la 
gestione del conflitti residuali nel sub-siste
ma occidentale, quale è quello del destino del 
Palestinesi. 

Questo «roseo» e cinico scenario non è di 
facile attuazione. Troppi sono 1 punti Interro
gativi lasciati senza risposta. Certo però la 
presenza di Halg al Dipartimento di Stato 
l'avrebbe reso ancor più Improbabile. Mentre 
con Shultz, l'uomo che da anni trattava con 
gli Arabi, nella sua qualità di Presidente del
la Bechtel Corp., le possibilità di concretiz
zarlo sono ora cresciute. 

Carlo M. Santoro 

A Pisa le opere di trenta artisti italiani 
contemporanei che, invece di essere esposte 

nella solitudine dei musei, affronteranno le migliaia 
di visitatori della Festa Nazionale dell'Unità 

Quando Parte 
a alla Festa 

Gli «studios» di Tirrenia dove, dal 3 al 19 settembre, si svolgerà la Festa nazionale dell'Unite 

i Nella prima metà di set
tembre (tra il 3 e il 19) si svol
gerà a Pisa e a Tirrenia la 
Festa Nazionale dell'Unità. 
Non è la prima volta che sl
mili manifestazioni di mas
sa, promosse e organizzate 
da questo giornale, ottengo
no un grande successo e in
contrano un vasto consenso 
popolare. Facile pronostica
re una larga affluenza di fre
quentatori toscani «indige
nti, ma anche turistici; e l'oc
casione forse non meritereb
be uno speciale commento se 
non intervenissero, a render
la originale e quasi unica, del 
«fatti nuovi»; alcune iniziati
ve e alcune proposte cultura
li che, per la loro ampiezza e 
la loro ricchezza, esigono 
una riflessione, una piccola 
meditazione più generale, 
non occasionale e non prete
stuosa. 

La festa deir«Unltà» avrà 
sede a Tirrenia, nei vecchi 
«studios» cinematografici 
che consentono facilmente 
l'installazione di un villaggio 
col suoi padiglioni; ma si e-
stenderà anche al centro cit
tadino di Pisa, ridando vita 
alla città antica e monumen
tale con una mostra storica 
della grafica (a Palazzo Lan
franco e nell'atrio di palazzo 
Gambacorti) e soprattutto 
con una rassegna d'arte con
temporanea nel vecchio ar
senale delle Galee, nei ca
pannoni delle cosiddette 
Stallette, sul lungarno Simo-
nelli. E* prevista la presenza 
di 30 artisti con 5 opere a te
sta; per un totale di 150 pezzi 
d'arte sui quali misurare, 
specchiare e riconsiderare 
da cima a fondo la nostra «vi
ta». 

E* questa Iniziativa, coi 
suol effetti facilmente intui
bili, che merita un istante di 
riflessione. Quale immagine 
del nostro paese ci fornisce 
oggi l'arte contemporanea l-
taliana? Chi siamo, come ci 
vediamo e rappresentiamo? 
Non molto tempo fa, a Firen
ze, un artista americano, Ro
bin Carroll, ci ha offerto un' 
immagine di città italiana: 
•Portralt of a city», un'im
magine di Firenze sconvolta 
da laceranti ottiche metafi
siche, attraversata da pro
spettive e orizzonti labirinti
ci, dove il piccolo uomo che 
abita In ciascuno di noi si 
smarrisce nella ricerca sem
pre frustrata di se stesso. A 
Marina di Massa, in questi 
giorni, è ancora visibile, an
cora in corso, una straordi
naria mostra di olii di un ar
tista modenese, Carlo Mat
tioli, dedicata alla Versilia: 
sere e crepuscoli di sangui
nante e infinita mestizia, do
ve la visione cosmica colpi
sce uno sguardo pieno di sof
ferenza, e minacciose ferite 
viola, si aprono nel fianchi 
della terra e si spargono a ri
voli, a fiotti, placide e buie 
come 11 sopravvenire della 
notte In Versilia. 
. Ho citato due nomi, due 
realtà a caso, Firenze e la 
Versilia: ma altre immagini, 
di tanti artisti contempora
nei, si sovrappongono e si 
confondono: Immagini nelle 

quali è così.difficile distin
guere il punto in cui il pessi
mismo si divide e si allonta
na dalla speranza. Queste 
immagini ci parlano di un 
paese e di un sentimento di 
«vivere oggi» che ci è forse 
sconosciuto; esse ci parlano 
di una vita italiana, di una 
società italiana che non ap
partiene all'Italia misteriosa 
e clandestina dei grandi 
scandali bancari e delle ma
fie sanguinarie; ci parlano di 
un'Italia «all'aperto»: l'Italia 
che lavora, e si esprime con 
miracolosa efficienza pro
prio nel momento in cui lo 
Stato si decompone e il de
grado dei valori supera il li
vello di guardia della convi
venza civile. Come si rappre
senta questa società? Come 
si esprime? Come si rende ri
conoscibile? Come si proiet
ta nell'immaginazione e nel
la fantasia, viatici e condi
zioni indispensabili per co
struire il futuro? Sono do
mande, queste, che le classi 
lavoratrici hanno oggi più 
che mai il diritto di rivolgere 
a chi fa professione d'artista, 
non per Imporre schemi o 
metodi di ricerca creativa 
ma per trovare (per chiedere) 
un'immagine della vita ri
conducibile alla dignità e al
la gioia di viverla. 

Ecco un primo elemento di 
novità che scaturisce dalla 
manifestazione pisana. A un 
appello che chiama in causa 
la totalità di espressione del
l'arte contemporanea, corri
sponde il carattere interlo
cutorio di questa grande mo
stra nazionale. All'espressio
ne artistica si chiede di forni
re un termine di confronto, 
una verifica, di offrire delle 
indicazioni per l'oggi e per il 
domani. Si chiede non una 
risposta, ma una speranza, 
nel momento in cui essere «a 
sinistra», vicini al Partito 
Comunista, vuol dire navi
gare più che mal in mare a-
perto, impervio, esposto a o-
gni colpo di vento e a ogni 
insidioso imprevisto. Si chie
de la speranza, certo; e la si 
chiede non solo e non tanto a 
quella pattuglia di artisti ge

nerosi, da Guttuso a Vespi-
gnani, che per lunghi anni 
hanno collaborato con le si
nistre e hanno diviso 1 pro
blemi delle sinistre; ma a 
tutti gli artisti italiani, senza 
discrimine, anche a quelli, 
come Greco, per esemplo* o 
Primo Conti, che hanno la* 
vorato indipendentemente 
da alleanze o da solidarietà 
politiche col Partito. 

Ma, al di là di ogni impli
cazione emotiva e politica, 
c'è un altro elemento che 
conferisce alla rassegna na
zionale d'arte italiana previ
sta per settembre, all'Arse
nale, un'impronta di eccezio
nalità. Non succede spesso 
che una «collettiva» di artisti 
contemporanei sia organiz
zata In termini tali da coin
volgere, nella simultaneità 
di un evento artistico e di un 
confronto politico, un inte
resse di massa quale si può. 
prevedere in occasione della 
manifestazione pisana. Nei 
musei e nelle gallerie d'arte 
moderna e contemporanea si 
ammirano molte e pregiate 
opere di artisti contempora
nei; drappelli di curiosi e eli 
amatori le visitano, le guar
dano, le studiano; queste o-
pere sono là, separate, cata
logate, allineate «sotto ve
tro», consegnate a quella so
litudine di cui sono fatte la 
perfezione e l'eternità. La 
rassegna d'arte contempora
nea di Pisa offre un altro tipo 
di appuntamento. Questa 
rassegna invita gli artisti a 
misurarsi con una critica più 
severa, più difficile, ma an
che più stimolante di quella 
«ufficiale». Non si tratta di e-
sporre un certo numero dio-
pere davanti agli sguardi im-
emetrablli dell'eternità. Si 

atta di gettare un certo nu
mero di opere davanti alla 
confusione di centinaia di 
migliala di occhi per i quali 
l'opera d'arte non è diversa 
da ogni altro bene prezioso e 
effimero della vita. Si tratta 
di gettare le proprie opere 
nel fuoco o nelle onde di d ò 
che è sempre in pericolo, 
sempre in discussisne. 

Cesare Garbo! 

1 i David 

Manuel Vàzquez Montalbàn 
Un delitto per Pepe Carvalho 

Nella Barcellona dei nostri giorni, 
un detective alle prese 

con un impiegabile omicidio. 
' Ire 10000 

Juan Rulfo -
Il gallo d'oro 

In un Messico povero e assolato 
la storia di un «gallerò* 
e di una «cantadora». 

lire 7 500 
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